
Decreto legislativo del 21/11/2007 n. 231 -
Attuazione della direttiva 2005/60/CE concernente la prevenzione dell'utilizzo del sistema finanziario a scopo di
riciclaggio dei proventi di attivita' criminose e di finanziamento del terrorismo nonche' della direttiva 2006/70/CE che ne
reca misure di esecuzione.

Pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 290 del 14 dicembre 2007 - supplemento ordinario
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Modificato da: Decreto legislativo del 04/10/2019 n. 125 Articolo 2

1. Fuori dai casi previsti dal presente decreto, e' fatto divieto ai soggetti tenuti alla segnalazione di un'operazione
sospetta e a chiunque ne sia comunque a conoscenza, di dare comunicazione al cliente interessato o a terzi
dell'avvenuta segnalazione, dell'invio di ulteriori informazioni richieste dalla UIF o dell'esistenza ovvero della
probabilita' di indagini o approfondimenti in materia di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo. In relazione al
trattamento di dati personali connesso alle attivita' di segnalazione e comunicazione di cui al presente comma, i diritti
di cui agli articoli da 15 a 18 e da 20 a 22 del regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento europeo e del Consiglio, del
27 aprile 2016, si esercitano nei limiti previsti dall'articolo 2-undecies del decreto legislativo 30 giugno 2003, n.

, e successive modificazioni.196

2. Il divieto di cui al comma 1 non si estende alla comunicazione effettuata alle autorita' di vigilanza di settore in
occasione dell'esercizio delle funzioni di cui all'articolo 7, comma 2, e alla Guardia di finanza in occasione dei controlli
di cui all'articolo 9, ne' alla comunicazione effettuata ai fini di accertamento investigativo.

3. Il divieto di cui al comma 1 non impedisce la comunicazione tra gli intermediari bancari e finanziari, a condizione
che appartengano allo stesso gruppo, ovvero tra tali intermediari e le loro succursali e filiazioni controllate a
maggioranza e situate in Paesi terzi, a condizione che le medesime succursali e filiazioni si conformino a politiche e
procedure di gruppo, ivi comprese quelle relative alla condivisione delle informazioni, idonee a garantire la corretta
osservanza delle prescrizioni dettate in materia di prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo.

4. Il divieto di cui al comma 1 non impedisce la comunicazione tra professionisti che svolgono la propria prestazione
professionale in forma associata, in qualita' di dipendenti o collaboratori, anche se situati in Paesi terzi, a condizione
che questi applichino misure equivalenti a quelle previste dal presente decreto legislativo.

5. Nei casi relativi allo stesso cliente o alla stessa operazione, che coinvolgano due o piu' intermediari bancari e
finanziari ovvero due o piu' professionisti, il divieto di cui al comma 1 non impedisce la comunicazione tra gli
intermediari o tra i professionisti in questione, a condizione che appartengano ad uno Stato membro o siano situati in
un Paese terzo che impone obblighi equivalenti a quelli previsti dal presente decreto legislativo, fermo restando
quanto stabilito dagli articoli 42, 43 e 44 del Codice in materia di protezione dei dati personali. Le informazioni
scambiate possono essere utilizzate esclusivamente ai fini di prevenzione del riciclaggio o del finanziamento del
terrorismo.

6. Il tentativo del professionista di dissuadere il cliente dal porre in atto un'attivita' illegale non costituisce violazione
del divieto di comunicazione previsto dal presente articolo.
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